
Editoria 
Fare cultura e non uso della cultura 

di Federico Enriques 

Per un umanesimo scientifico 
di Giulia Boringhieri (pp. X-

426, € 26, Einaudi, Torino 2010) 
si pone a fianco di Pensare i libri 
di Luisa Mangoni (Bollati Borin-
ghieri, 1999), per l'organicità con 
cui ricostruisce il lavoro di un'of-
ficina editoriale e per l'uso punti-
glioso delle fonti, e di Senior Ser-
vice di Carlo Feltrinelli per il 
pathos contenuto, la scoperta e 
l'affetto, la capacità di evitare i 
sentimenti facili scavando nel 
profondo. Nel libro viene trattata 
la prima parte della vicenda edi-
toriale di Paolo Boringhieri, il pe-
riodo delle "Edizioni Scientifiche 
Einaudi" (Ese); delle edizioni Bo-
ringhieri si parlerà in un volume 
che spero prossimo. 

Sino alla fine degli anni cin-
quanta, a Torino Boringhieri 
evocava una singolarità topogra-
fica: chi risaliva verso Rivoli cor-
so Vittorio Emanuele si trovava 
la strada quasi sbarrata da un 
grande edificio disposto irrego-
larmente in mezzo alla strada, la 
birreria Boringhieri. Poi il piano 
regolatore si è imposto e l'edifi-
cio è stato demolito. Ma quello 
resta un po' un simbolo della vi-
ta dell'editore: anomalia solida, 
discontinuità in un intreccio di 
strade perpendicolari. 

Si comincia con un ritratto di 
famiglia: grande borghesia di ori-
gine svizzera, trapiantata da tem-
po in Italia senza troncare i rap-
porti con la prima patria (il padre 
di Paolo fu console svizzero a To-
rino fino alla morte, avvenuta nel 
'45). Libri, musica, ottime scuole 

convegno internazionale di edi-
tori tecnico-scientifici. Tenne il 
discorso inaugurale, stupendo 
tutti con una proprietà e una 
fluidità della lingua inglese asso-
lutamente fuori del comune nel 
panorama dell'editoria italiana 
di allora. Di questa dote nel li-
bro si parla solo di sfuggita, all'i-
nizio, quando si accenna a una 
sua missione all'estero nell'am-
bito della Resistenza, e alla fine: 
tra le sue letture personali si ci-
tano Chaucer e Shakespeare 
"nell'originale, naturalmente". 

Per un umanesimo scientifico è 
in un certo senso complementare 
nei confronti del fondamentale 
Pensare i libri di Luisa Mangoni 
dove, per varie ragioni, lo spazio 
dedicato all'editoria scientifica 
Einaudi è limitato. Lo riconosce 
la stessa Mangoni, che in quarta 
di copertina di questo libro parla 
di un percorso attraverso "una 
zona ancora poco conosciuta del-
l'Einaudi". Nel '49, dopo pochi 
mesi dall'assunzione in casa edi-
trice (su presentazione di Felice 
Balbo), e non senza sorpresa di 
altri redattori come Natalia Ginz-
burg, Boringhieri divenne re-
sponsabile delle collane scientifi-
che. Il giovane redattore non an-
cora trentenne acquistò autorità e 
autonomia "sul campo", rilanciò 
operativamente un settore negli 
ultimi anni un poco fermo. 

Il suo stile di lavoro è descritto 
assai bene: cura del testo, capacità 
organizzative, puntualità negli 
impegni. Era attento più alla mac-
china redazionale che ai grandi 

Lettere 

Distinto Darwin 
Pastorin, mi scu-

si se mi rivolgo a lei, 
attraverso questa e-
mail trovata sulle pagi-
ne de "L'Indice dei Libri del 
Mese" di giugno; concordo con 
quanto ha scritto: Azzurro Te-
nebra di Giovanni Arpino, nel-
l'edizione del 1977 con Pac-
chetti in copertina, è uno dei 
più bei libri scritti sul mondo 
del calcio. Arpino è maestro 
inimitabile di stile attraverso ro-
manzi come La suora giovane, 

che non ho letto, ma 
posseggo in una delle 
mie tante casse di li-
bri, e L'ombra delle 
colline. Sono d'accor-

do anche su Putebol di Osval-
do Soriano, che ho scoperto 
grazie alle sue varie segnala-
zione e su Eduardo Galeano, 
di cui ho comprato, ma ancora 
non letto, questa è senz'altro 
una colpa grave, Splendori e 
miserie del gioco del calcio (...) 

M I C H E L E MESSINA 

(pubbliche). Il tipo di educazione 
è sintetizzato in queste due righe: 
"Quando i genitori si accorgono 
che i bambini sono orgogliosi di 
mostrarsi in carrozza ai compa-
gni, questa viene immediatamen-
te abolita e sostituita da una cam-
minata a piedi con l'istitutrice". 
Poche pagine; forse avremmo vo-
luto sapere di più. 

Mi pare un ottimo libro. Gli 
anni di lavoro, più di quattro, si 
vedono chiaramente. La costru-
zione narrativa è spesso avvin-
cente (talvolta, come nei romanzi 
d'appendice, i capitoli si chiudo-
no con un interrogativo che ri-
manda alla puntata successiva). 
Ottimo anche perché trova un 
equilibrio fra il rigore storico, la 
ricerca dell'obbiettività e l'affetto 
filiale. La naturale riservatezza di 
Boringhieri si è trasfusa natural-
mente nelle pagine della figlia. 

Frequentai Paolo, nei primi 
anni settanta, in occasione di un 

affreschi di collana. Delle collane 
seguite editorialmente da altri (la 
"marrone" di Giolitti, la "viola" 
di De Martino) rimangono ampie 
relazioni dei curatori: nulla per la 
fisica, seguita personalmente da 
Boringhieri. Abile nella scelta dei 
consulenti "suoi" (esemplari le 
pagine sul rapporto con Radicati 
di Brozolo, che guidò Paolo alla 
formazione del migliore catalogo 
di fisica dell'editoria italiana del 
Novecento), diplomatico nel 
prendere le distanze da quelli 
preesistenti (ad esempio Aloisi 
per la biologia), sapeva valorizza-
re i collaboratori a tutti i livelli, 
come i revisori, fra cui Primo Le-
vi (che proprio come revisore di 
traduzioni di chimica cominciò a 
collaborare all'Einaudi, e Borin-
ghieri non fu estraneo a determi-
nare la ripubblicazione di Se que-
sto è un uomo nello "Struzzo"). 

Le "Edizioni Scientifiche" fu-
rono una sorta di regione auto-

Un editoriale può servire a rendere esplicita una linea, a spiega-
re certe novità o deviazioni da una ben consolidata tradizione, a 
ricordare radici e compagni di viaggio e a molte altre cose. In 
questo numero, in cui il Libro del Mese si intitola L'ossessione 
identitaria, abbiamo scelto di "scriverlo" con questo eloquente 
disegno di Franco Matticchio. 

noma dentro l'Einaudi: i titoli di 
Boringhieri raramente erano al 
centro dei dibattiti del merco-
ledì. L'autonomia aveva in sé il 
risvolto di un certo isolamento, 
di cui Boringhieri stesso perce-
piva i vantaggi e gli svantaggi. I 
cenni ad altri protagonisti del-
l'Einaudi, talvolta documentati, 
talvolta contenuti in "corsivi" di 
testimonianza orale, sono di 
grande interesse. Ricorda Borin-
ghieri: "Dentro la casa editrice 
c'era un intrico di rapporti in cui 
non ho mai voluto addentrarmi. 
(...) Con tutti i rapporti erano 
cordiali e di stima (...) a Bobbio 
davo del Lei, con Pavese (...) 
stavo zitto ed ascoltavo, Calvino 
viveva in un mondo suo, in cui io 
non avevo parte". 

Molte circostanze legano Pao-
lo a Bollati; cominciano a lavora-
re assieme, i loro destini si incro-
ceranno a fine carriera. Forse an-
che Boringhieri aveva qualche ri-
serva sul ruolo di collaboratore 
più stretto assunto ben presto da 
Bollati. È un'impressione che, 
nel libro, si percepisce attraverso 
un ricordo di Scassellati: "Bolla-
ti, a differenza di me, aveva la 
macchina, ed Einaudi, che non 
guidava, aveva sempre bisogno 
di un autista. Così Bollati ne ap-
profittava per fare lunghe chiac-
chierate in auto con lui". Nei 
confronti di Einaudi, enorme sti-
ma professionale, gratitudine per 
non avergli "mai messo contro 
nessuno", riconoscimento del 
ruolo di guida della casa editrice. 
Forse mai una grande simpatia 
umana. Certo non potè apprez-
zare, nel catalogo del 1956, il si-
lenzio sul proprio nome, sia 
quando si parlava delle collane 
scientifiche, sia quando si parla-
va delle "leve di giovani che era-
no entrate in casa editrice dopo 
la Resistenza: Calvino e Bollati, 
Luciano Foà, Ponchiroli e Solmi, 
ma non Boringhieri". "Giulio Ei-
naudi era un uomo di pubbliche 
relazioni. (...) non mi considero 
un suo allievo". Probabilmente 
avevano un diverso atteggiamen-
to nei confronti del denaro, e 
Paolo, a differenza di Einaudi, 
pensava che l'autonomia di una 
casa editrice si basasse, più che 
sui rapporti di vertice con ban-

chieri, industriali e segretari di 
partito, sui conti in ordine. 

Nel 1956, in pochi mesi, fatti 
d'Ungheria e crisi economica 
dell'Einaudi spingono Borin-
ghieri verso la fondazione di una 
sua casa editrice, anche attraver-
so l'acquisto del catalogo "Ese". 
L'autrice fa un bilancio della 
prima fase dell'attività editoriale 
di Boringhieri (dal '49 al '57): 
piena realizzazione, sul versante 
della scienza, dell'ideale einau-
diano di editoria di cultura, nel-
la quale si fa sì politica, ma fa-
cendo cultura, non facendo uso 
della cultura. Utile il rendiconto 
strettamente editoriale: collane, 
numero di titoli pubblicati, loro 
successo o insuccesso misurato 
secondo parametri einaudiani, 
cioè, in sostanza, sulla base del 
tempo di esaurimento delle tira-
ture. Il dato complessivo dell'in-
cremento del fatturato nel perio-
do interessato si trova in un ca-
pitolo successivo. 

In questo tipo di libri, le per-
sone vengono descritte per quel-
lo che fanno e dicono, per le loro 
opinioni culturali e filosofiche, 
talvolta per il loro carattere. Non 
sono usate quasi mai, per com-
prensibili ragioni, categorie co-
me "intelligente" o "inintelligen-
te", "realizzatore" o "chiacchie-
rone", "per bene" o "non per be-
ne", "coraggioso" o "pusillani-
me". Per un umanesimo scientifi-
co non fa (e non potrebbe fare) 
eccezione. Però offre abbondan-
ti elementi al lettore per farsi una 
propria opinione su quasi tutta la 
ricca galleria di personaggi de-
scritti. Di Boringhieri emergono, 
nei fatti, non solo l'intelligenza, 
la concretezza, ma anche quel 
coraggio che lo portò ad agire 
nella Resistenza (quando avreb-
be potuto tenersene fuori facen-
do valere il proprio passaporto 
svizzero), a ostacolare la pubbli-
cazione del trattato di Lysenko, a 
prendere posizione netta, ben 
prima di Giolitti, sui fatti d'Un-
gheria e, più tardi, a dare vita a 
una casa editrice (e che casa edi-
trice) propria. • 
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Le immagini 
Le immagini di questo nu-

mero sono tratte da Evelina 
Borea, Lo SPECCHIO DELL'AR-
TE ITALIANA. STAMPE IN CIN-
QUE SECOLI, volumi III e IV, 
Edizioni della Normale, Pisa 
2009. 

A p . 5 : GIACOMO PUCCINI, 
Giuditta e Oloferne, 1658, 
Roma, ING. Da Tiziano, 
1508-1509 ca., Venezia, Fon-
daco dei tedeschi, affresco 
perduto. 

A p. 6: Antonio Marchi 
(Napoleone Angiolini deli-
neavit), Ritratto di Antonio 
Basoli, 1820 ca., Roma ING. 
D a LUDOVICO LIPPARINI, 
1820 ca. 

A p . 7: PAULUS PONTIUS, 
Ritratto di giovane, 1630-1640 
ca., Roma, ING. Da RAFFAEL-
LO, 1515-1520 ca., già Vene-
zia, già Cracovia, Museo 
Czartoroyski. 

A p . 8: TERESA D E L P O , 
Traiano discute l'assetto dei 
territori danubiani, 1648 ca., 
Roma, ING. Dall'Arco di 
Traiano, particolare, Bene-
vento. 

A p . 9: GIROLAMO FREZZA, 
Facciata della cattedrale di 
Orvieto, 1713, Roma, ING. 
D a ARCANGELO PALAZZI, di-
segno. 

A p . 10: PIETER H O L L -
STEYN I I , Ritratto di Isabella 
d'Este, 1665 ca., Roma, ING. 
Da GIULIO ROMANO, creduto 
Raffaello o Correggio, 1524-
1525 ca., già Amsterdam, 
Collezione Reynst, Hampton 
Court Palace. 

A p . 13: JACQUES CHEREAU, 
Ritratto di Giovanna d'Arago-
na, ante 1729, Roma. ING. 
D a RAFFAELLO E GIULIO RO-
MANO, 1 5 2 0 ca., Parigi, Cabi-
net du Roy, Louvre 

A p . 14: FRANCESCO BOR-
TOLOZZI, Ritratto di Thomas 
Moore, 1793, Roma, ING. Da 
H A N S HOLBEIN, disegno, 
1524-1543, Windsor Castle, 
R.L. 

A p . 16: BENOIT AUDRAN, 
Davide e Golia, 1717, Roma, 
I N G . D a DANIELE DA VOL-
TERRA, creduto Michelangelo, 
1540-1550 ca., Parigi, Louvre 

A p . I : LUIGI CUNEGO, Due 
ninfe vezzeggiano Bacco in fa-
sce, 1810-1813 ca., Roma, 
ING. Da CANOVA, 1790-1805 
ca., tempera su carta, Possa-
gno, Casa del Canova. 

A p . I I : GIUSEPPE MARIA 
MITELLI, Polifemo attacca la 
flotta troiana, Roma, ING, 
243x503. Dai CARRACCI, 1584 
ca., Bologna, Palazzo Fava 

A p . I I L RAFFAELLO MOR-
GHEN, Il Parnaso, 1778-1788, 
Roma, ING, Da RAFFAELLO 
MENGS, 1760-1761, Roma, 
Villa Albani. 

A p. 29: JAN VAN DER 
STEEN (Nicoals van Hoy deli-
neavit), Giove e Io, ante 1656, 
Roma, ING, 554x272. Da 
CORREGGIO, 1530 ca., Vien-
na, già Collezione imperiale, 
Kunsthistorisches Museum. 

A p . 3 5 : DOMENICO CUNE-
GO, Il carro del sole, 1777, Ro-
m a , I N G . D a DOMENICHINO, 
1622, Roma, Palazzo Costa-
g l i . 


